Seminario “Il nuovo codice, il vecchio codice”, Coa Sa Mandara, 29-31 luglio 2011 

Che cosa è per me un Maestro

Cadono nelle tenebre cieche coloro

che si dedicano esclusivamente all’agire,

ma sprofondano ancor più nell’oscurità

coloro che adorano la conoscenza 

(Ishavasya Upanishad)

Io sono un ricercatore. Da venti anni studio, scrivo, ricerco. Il mio ambiente è quello dell’università e dei centri di ricerca, cioè dell’accademia. Ciò che sto per dire non viene normalmente pensato, accettato o persino considerato in questo mondo, ma credo che i ricercatori e le ricercatrici più onesti e consapevoli (ce ne sono ancora) in cuor loro la pensino come me. E quello che voglio dire, e di cui sono convinto, è che il sogno di chi ama insegnare è incontrare degli allievi come voi. Ma il sogno più segreto, più profondo, il sogno di chi (ri)cerca, è incontrare un Maestro. Purtroppo, la maggior parte di noi, non lo incontra mai nella propria vita, oppure ne incontra molti/e nelle diverse tappe della propria esistenza. Spesso allora un Maestro, come tante altre cose che consumiamo, è in funzione del tempo e ci accorgiamo solo a quello “successivo” di aver ancora molte cose da imparare. Oppure che il precedente non era un vero Maestro. E si ricomincia da capo. Nella maggioranza dei casi comunque, se siamo fortunati/e, un Maestro è qualcuno o qualcuna che insegna e che sa trasmettere una conoscenza, instaurando un rapporto di dialogo e di scambio con l’allievo. Per molti l’incontro con il Maestro rappresenta lo spartiacque, ciò che ci fa dire che esiste un “prima” e un “dopo”. Ma più che a un colpo di fulmine quest’incontro assomiglia a un risveglio, dopo il quale sentiamo la necessità e il desiderio di intraprendere un percorso di ricerca. In sanscrito esiste una parola molto bella, Guru, il cui primo significato è “pesante”, “grave”, “importante” e poi per estensione “colui che rimuove l’oscurità”. Tuttavia nemmeno questo è sufficiente. Ma allora che cosa è un Maestro e come si fa a riconoscerlo? Una risposta univoca a questa domanda non esiste. Krishnamurti diceva “truth is a pathless land” e questa frase è valida anche in questo caso: ciascuno ha il suo Maestro. Posso dire perciò che cosa sia per me un Maestro. In modo molto semplice e sintetico, posso dire che per me un Maestro è colui o colei che ci sorprende. Coniugando l’amore con il rigore, la libertà con la disciplina, il progetto e la sua demolizione, il Maestro (la Maestra) non solo rimuove le oscurità, ma ogni giorno “stappa” il tappo della vasca dove siamo immersi.
 E l’acqua scorre via. Inesorabile. Lasciandoci nudi e bagnati. Sorpresi. Qualche volta (a dire il vero spesso) anche parecchio incazzati. Ma se è così, direte voi, allora chi si augurerebbe di incontrarlo/a? E’ proprio questo il punto. Nessuno si augurerebbe di incontrare un/a individuo/a che ti rompe le scatole, che decostruisce e smantella le tue abitudini mentali e materiali, che spezza il cerchio magico di sciocchezze che ci avvolge e ci “protegge” quotidianamente. Avete presente Matrix? Ecco. Immersi nella vasca e avvolti da tubi, sogniamo di essere vivi. 

Perciò i Maestri non esistono più; perché nessuno è più disposto a imparare, cioè a “lasciare andare” le illusioni che nascono nella vasca, il che vuol dire anche soffrire parecchio, “sconnetterci”, ovvero pagare il prezzo di diventare esseri adulti e consapevoli. Ed è anche per questo che il mondo pullula di falsi maestri, ovvero individui che, quando sono abili, si dedicano all’elaborazione di strumenti sempre più sofisticati di seduzione e accrescimento del proprio potere a scapito della nostra libertà e consapevolezza. Ricordo uno scritto di Rudolph Steiner del 1922 in cui notava, quasi con disperazione, che già all’epoca nessuno voleva diventare vecchio. A distanza di quasi un secolo ne vediamo oggi gli effetti più nefasti, nell’uso abominevole dei corpi e nel volto sfigurato del potere-Frankstein. Perché la vecchiaia non è solo rughe e saggezza, ma appunto “adultità”. Svegliarsi dal sogno. (Imparare a capire che abbiamo un corpo, per esempio, come vedremo nello Yoga.)
In questi tre anni, cioè da quando la conosco, Viola Padovani non ha smesso mai di sorprendermi. Ho incontrato nella mia vita alcuni maestri dai quali ho imparato molto. Frequentando da venti anni l’accademia ho anche visto molte persone (quasi tutte) atteggiarsi al ruolo di maestri, per cui si può dire che fossi vaccinato. Viola non mi ha solo iniziato a trasmettere alcune cose che non sapevo (il sapere), ma ha rovesciato, ribaltato e demolito in profondità tutti i paradigmi che fino allora avevo conosciuto e praticato (il metodo). Incluso il paradigma del Maestro. Viola ha quotidianamente stuprato la banalità: uso questo termine così forte perché ciascuno di noi, ogni giorno, assiste a veri stupri, a reali abusi della bellezza, dei corpi – sia fisici sia ideali – e delle anime. Ciò che tenta di fare Viola da oltre trenta anni è invertire questo codice, con la sua voce archetipica, attraverso un linguaggio a me sconosciuto e che in molti casi mi ha affascinato ma anche sconvolto. (Ecco il vecchio codice e il nuovo codice!) Ha fatto questo senza mai suscitare in me ammirazione, invidia, desiderio di emulazione. Un vero Maestro non lo fa (e nemmeno lo sa fare). Al contrario, mi ha riempito di dubbi e domande e mi ha gettato nella confusione e nell’irritazione. Confesso, non senza un po’ di vergogna, che forse ho avuto voglia di fuggire e arrabbiarmi con lei più volte di quanto l’abbia esplicitamente amata. Eppure lei era sempre lì. E ora so che lei è una Maestra. 
Questi tre giorni saranno giorni di esplorazione, di dialogo e di condivisione. Goethe nel dialogo iniziale del Faust mette in bocca a Dio (che si rivolge a Mefistofele) la frase: “finché cerca l’uomo è esposto all’errore”. Per cui non aspettatevi da noi né più né meno errori di quelli che voi stessi siete disposti a concedervi e a tollerare. La consapevolezza è un viaggio. 
Che cosa è lo Yoga?

Il termine yoga deriva dalla radice yuj che denota l’“atto di aggiogare” e, secondo i testi più antichi, risolvere le turbolenze mentali e fisiche in modo da permettere una perfetta unità della coscienza. 

Le origini dello Yoga sono complesse, ramificate e in buona parte sconosciute. Ciò che pare certo è che in origine fosse una pratica ascetica, praticata da uomini che si isolavano dal mondo (su montagne, foreste, grotte) spesso in aperta polemica con i valori della società corrente. 
Oggi possiamo dire che lo Yoga è un’antica pratica che valorizza le risorse interne della persona e utilizza una grande varietà di strumenti per migliorare il benessere, per conservare o ristabilire la salute, per favorire un percorso di crescita personale e spirituale. 
Lo Yoga secondo Raphael

Tratto dall’introduzione a Patañjali, La via regale della realizzazione (Yogadarshana). Trad. dal sanscrito e commento di Raphael, Edizioni Ashram Vidya, Roma, 1997, pp. 11-13.

«Lo Yoga, come ogni Dottrina tradizionale, non cerca di convincere nessuno, non impone ad alcuno le proprie convinzioni filosofiche e la propria prassi; vive e si esprime nella dignità di ciò che è. […] 

Gli individui vivono a diversi stati di risveglio, di sviluppo intellettivo e coscienziale, e spesso è difficile creare rapporti, non perché si è beceri, ma perché si è su due lunghezze d’onda diverse, si vive su due piani opposti, su stati vibratori differenti. E ciò può capitare senz’altro nello stesso nucleo familiare, tra fidanzati, compagni e amici. Quale può essere, dunque, l’atteggiamento del ricercatore verso il mondo sociale o l’“inconscio collettivo”? Diremo di estremo riserbo, possibilmente di silenzio; l’inconscio collettivo è pressato da certe esclusive e peculiari necessità: lavoro per vivere, famiglia per evitare la solitudine, acquisizione di cose materiali, divertimento, negazione di ogni tipo di ricerca che non sia finalizzata a scopi peculiarmente materiali. L’inconscio collettivo non vive, ma si lascia vivere; non crea, ma dipende; non pensa, ma si lascia pensare. Esso è un’enorme sedimentazione, incrostazione, detrito di credenze, opinioni, fideismi, emozioni, passioni, interessi materiali e sensoriali, convinzioni non sorrette dalla ragione, cose queste che si perpetuano da millenni e che sono sovrapposte alla pura intelligenza. […] 

A chi è essenzialmente indirizzato lo Yoga? A coloro che, per esperienza diretta, per intuizione superconscia, per fede nel principio di trascendenza, per maturità coscienziale, per sete di ricerca della verità, ecc. possono sentire la “chiamata” alla comprensione di sé. Lo Yoga è la scienza del conoscersi per essere. […] 
Dal desiderio appropriativo ed egoistico (amore di sé) lo Yoga di Patañjali porta a svelare l’Amore che si dona, si offre; Amore che non è debolezza, passività o passionalità, ma comprensione sapiente e solare.»
Lo Yoga della tradizione di Krishnamacharya 

Esistono molte (e valide) tradizioni di Yoga. Quella che io pratico e che vi proporrò è legata all’insegnamento di Sri Krishnamacharya
 (1888-1990) e del figlio TKV Desikachar (n. 1932). Durante tutta la sua vita Krishnamacharya non si stancò mai di ripetere che la pratica dello Yoga deve adattarsi all’individuo – e non viceversa. Egli credeva fermamente che non si possono ottenere benefici a lungo termine da una pratica standard, poiché ogni persona è unica (con profonde differenze nell’età, sesso, stile di vita, clima, alimentazione, malattie, ecc.). Un insegnante di Yoga dovrebbe rispondere ai bisogni dello studente o delle studentessa confezionando una pratica su misura per lui o lei. K. Spesso ripeteva la frase “teach what is inside you. Not as it applies to you, to yourself, but as it applies to the other.” Quindi, nel rispetto della tradizione, Krishnamacharya ha sviluppato un metodo che trova la sua maggiore espressione nell’insegnamento individuale, tenendo in considerazione l’unicità dello studente. 
TKV Desikachar continua a trasmettere fedelmente questa tradizione nel XXI secolo, sostenendo che la nostra padronanza dello Yoga non si misura dal modo in cui padroneggiamo asana o pranayama, ma da come la pratica cambia concretamente la nostra vita. 

Strumenti usati in questa tradizione: 

Posizioni (asana)

Tecniche di regolazione del respiro (pranayama)

Meditazione (dhyanam)

Disciplina alimentare (ahara niyama)

Suggerimenti di stili di vita (vihara niyama) 

Canto (mantra)
Visualizzazioni/affermazioni (bhavana)

Gesti (mudra)

Auto-analisi o osservazione del sé (svadhyaya)

Viniyoga e vinyasa

Vinyoga è una parola comune a tutta la tradizione vedica. Viniyoga non è esattamente un tipo di Yoga, ma è una parola che vuol dire essere consapevoli di dove si è attualmente e partire da lì, praticando con fiducia, gradualità e applicando la pratica anche nella vita quotidiana. Vi-ni-yoga si riferisce a una relazione intima e cosciente che abbiamo con gli altri, con noi stessi e con la sorgente di tutto. La tradizione che si richiama al Viniyoga lavora su un processo sequenziale chiamato “Vinyasa krama”, nel quale non è importante il raggiungimento di un’ideale forma perfetta, ma la pratica consequenziale e armonica di posture concatenate in sequenza e movimenti collegati fra loro attraverso il respiro. 
Il controllo del respiro, coordinato ai movimenti e alle posture, costituisce un elemento fondamentale nella pratica del vinyasa krama. Con questa attenzione al respiro, la mente segue il movimento morbido del corpo e trova pace e serenità. 
In conclusione

Per Krishnamacharya Yoga è: 

· Samskara (percorso alternativo alle abitudini negative che diventano il percorso normale) 

· Svatantram (libertà indipendenza, capacità di sviluppare le proprie potenzialità)

· Ashastra Shastra Chikitsa (Shastra = insieme delle scritture e dei libri sacri (per estensione “scienza” es. Yoga Shastra); Chikitsa = cura, terapia; dunque terapia che passa attraverso la conoscenza sia intellettuale sia trascendentale)

Per TKV Desikachar Yoga è: 

· Relazione 

· Consapevolezza 

� Queste, come altre frasi contenute in questo scritto, sono parole che ho rubato a Viola.


� Riprendo, rielaboro e sintetizzo in queste pagine gli appunti del corso di formazione Yoga di Antonio Olivieri (http://www.yogasc.com/), mio insegnante, che ringrazio di cuore. 


� Acharya è colui che trasmette ciò di cui ha fatto esperienza (achara in sanscrito vuol dire “condotta corretta”).
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